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      "Perdonami, Padre, perché ho peccato."

      L’ombra dall’altra parte della grata di metallo si mosse, e il prete si schiarì la gola. "Quanto tempo è passato dalla tua ultima confessione?"

      Avevo difficoltà a credere che non lo sapesse, ma poneva sempre la stessa domanda.

      "Tre settimane, più o meno."

      Tra noi passò un momento di silenzio, mentre mi chiedevo a cosa stesse pensando. Non ero molto esperta di pratiche della chiesa, ma da quel poco che sapevo, questa circostanza in cui ci trovavamo era fuori dal regno della normalità per entrambi. Avrebbe dovuto farmi domande, avrei dovuto parlare dei miei peccati, e poi avrei ricevuto la mia penitenza. Ma dopo la mia prima visita, non fu più così.

      "Parla liberamente" ordinò la voce dall’altra parte del legno.

      Era paziente con me, quando non obbedivo. Come al solito, non sapevo mai da dove cominciare.

      "Perché non mi dici che cosa ti ha portata qui" suggerì.

      Le mie dita si spostarono sulla panca sotto di me, rovinata dagli agenti atmosferici. Questo edificio mi era sempre sembrato così vasto. Troppo tranquillo e sacro per i miei gusti. Ma in questo confessionale ero al sicuro. L’anonimato mi concedeva la libertà di confessare a qualcuno che non vedevo.

      "Hai mai desiderato che qualcosa fosse un sogno?" chiesi.

      La risposta fu cupa. "Ogni giorno della mia vita."

      La gravità della sua affermazione sembrava una confessione, e non sapevo che cosa farmene.

      "Ho appena concluso un altro colpo." Le mie mani si strinsero sul grembo. "Un’altra truffa. Un sacco di soldi."

      Il legno del suo sedile scricchiolò, e io lo immaginai spostarsi, cercando di riflettere sul tipo di mostro che ero realmente. "Come ti ha fatta sentire?"

      "Non si tratta dei miei sentimenti."

      "Allora, di cosa?"

      Chiusi gli occhi, e l’immagine riaffiorò. I polmoni mi bruciarono. Il paesaggio della mia bocca si trasformò in un deserto. Non avevo mai detto ad alta voce questa parte, ma dovevo farlo. Qualcuno doveva ascoltarlo.

      "Mia sorella ha suggerito di prendere un gelato per festeggiare. Festeggiamo sempre dopo un colpo." Mentre parlavo, cercavo di scacciare la nausea nello stomaco. "Non riuscivo nemmeno a ricordare l’ultima volta che avevamo preso un gelato insieme, però. Lei ha optato per quello alla gomma da masticare, il suo preferito. E questo... ha innescato qualcosa."

      "Un ricordo?" chiese il sacerdote.

      "Il giorno in cui sono tornata a casa dal riformatorio, l’ho trovata in cucina a mangiare il gelato. Ero stata via per sei mesi, e ogni giorno morivo dalla paura per lei. Era così piccola. Così indifesa."

      Sentii il prete deglutire, e la sua voce era rauca, quando rispose. "Pensavi fosse tuo compito proteggerla?"

      "Lo era" assicurai. "Non aveva nessun altro. E quando sono entrata in cucina quel giorno, per una frazione di secondo, è stata così felice di vedermi che ho pensato che sarebbe andato tutto bene. Pensavo che lui avesse mantenuto la parola, e che lei stesse bene."

      "Ma le cose non stavano così?"

      Guardai il pavimento, stringendomi lo stomaco, al ricordo dei suoi occhi. Per tutta la vita, non avrei mai dimenticato ciò che vi scorsi.

      "No" sussurrai. "Ho notato che qualcosa era cambiato."

      "Che cosa?"

      "La sua innocenza" risposi. "Era andata."
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      "Ecco." Feci scivolare una grossa mazzetta da venti dollari nel palmo del tassista. "Questa è la metà. Ti darò il doppio, se sarai qui quando torno. Venti minuti al massimo."

      Abbassò lo sguardo sui contanti e scrollò le spalle. "Nessun problema, signora."

      Controllai il mio rossetto nello specchietto e aprii la portiera. Scendere dal taxi era difficile con il mio soffice vestito bianco, ma ci riuscii.

      Fuori, New York era gremita di gente che correva verso le sue destinazioni, ma tutti si fermarono a guardare la donna che si affrettava sul marciapiede, indossando un abito da sposa e stivali da cowboy.

      Salutavo come una principessa, e inviai persino alcuni baci a un paio di bambine con le stelle negli occhi. Senza dubbio stavano sognando il proprio matrimonio futuro. Mi augurai che il loro sarebbe stato migliore di questo.

      Uno sconosciuto dall’atteggiamento cavalleresco e con gli occhi scuri mi aprì la porta, e lo ringraziai, mentre mi precipitavo all’interno, quasi scontrandomi con il mio sposo nel momento in cui entrai.

      "Graham" gridai.

      "Dove sei stata?" Mi guardò storto. "Sei in ritardo di dieci minuti."

      Mi morsi la lingua e sorrisi. Era più affascinante di quanto non fosse stato nelle ultime due settimane, e questo non fece che rafforzare la mia intenzione di rigirarlo come un calzino.

      "È normale che la sposa sia in ritardo." Gli rivolsi un ampio sorriso. "È tradizione."

      "Nulla di questo matrimonio è tradizionale" mormorò.

      Non era una novità per me. Non c’era nemmeno una torta, né dei fiori, e non aveva invitato un solo membro della famiglia a questo nostro matrimonio riparatore. Eppure, era abbastanza illuso da credere che in realtà pensassi che mi amasse. In verità, stava solo puntando all’elezione di senatore, e aveva bisogno di assicurarsi una moglie per gli imminenti comizi politici. I padri di famiglia erano sempre più simpatici agli occhi dell’opinione pubblica.

      Controllò l’orologio e mi fece segno di mettere un braccio sul suo. "Dai. Siamo i prossimi."

      Mi avvicinai all’aula di tribunale, dove probabilmente il magistrato stava aspettando. "È tutto così romantico, ma Graham, pensi che potrei parlarti un attimo in privato? Ho qualcosa che vorrei darti."

      Abbassò lo sguardo sulla busta nella mia mano, con i lineamenti che s’irrigidirono, prima di rilassarsi come una navigata persona civile. Sarebbe stato un buon politico.

      "Certo" acconsentì. "Ma dovremo fare in fretta."

      Annuii e gli tirai la mano, conducendolo in un vestibolo vuoto, che era stato chiuso al pubblico.

      "Che cosa stai facendo?" Fissò il corridoio vuoto. "Non possiamo entrare qui; ci cacceranno."

      "Fidati di me" sussurrai. "Meglio che questo sia privato."

      La sua faccia era una maschera di irritazione, mentre seguiva il mio esempio e si fermava dietro l’angolo. Lo guardai, preparandomi mentalmente a strapparmi la maschera. Era sempre meglio farlo come un cerotto.

      Non c’era amore per me nei suoi occhi, ma nonostante ciò, per una frazione di secondo, esitai. Conoscevo Graham da tre settimane, e in quel lasso di tempo mi aveva riempita di regali e riconoscimenti per il suo apprezzamento. Quello per averlo aiutato a mantenere un segreto che non era nemmeno consapevole io conoscessi. Ero solo la stupida ingenua che veniva condotta al massacro in un matrimonio di cui non sarebbe mai stata veramente contenta, ma che lui sperava di far funzionare calmandomi con i soldi.

      In parte, aveva ragione. Perché avevo bisogno di soldi. La mia sorellina ne aveva bisogno. Volevo darle una vita migliore, e molto tempo fa avevo deciso che se il destino non ci avesse dato le nostre opportunità, le avrei create io.

      Lo ricordai mentre guardavo Graham, anche se una piccola parte di me detestava quello che stavo per fare. Certo, era uno stronzo che pensava di potermi comprare. Ne avevo affrontati abbastanza da sapere che non gli avrei spezzato il cuore andandomene via. Lui sarebbe stato più saggio, e io più ricca, e alla fine saremmo stati entrambi vincitori. Ma ultimamente, non mi sentivo affatto una vincitrice.

      "Vieni." Si allungò verso la busta tra le mie mani. "Stiamo perdendo tempo qui. Quella è per me?"

      Le sue parole taglienti mi riportarono alla realtà, e socchiusi gli occhi. I ricchi erano tutti uguali. Credevano di poter trattare le donne come merda, perché avevano portafogli grassi. E questo fu il mio promemoria che non importava che cos’avrei fatto. Avrebbe pagato per evitare l’umiliazione di uno scandalo, e non gli avrebbe fatto molto male.

      Gli porsi la busta che mi sembrava così sporca nelle mani. "Questa è per te, mio caro."

      Non mi risparmiò una seconda occhiata, mentre tirava fuori il contenuto delle prove che avevo raccolto su di lui nelle ultime tre settimane. A volte, questa parte del gioco poteva essere teatrale. Di certo non avrei mai creduto a cosa avrei potuto trovare, prima di iniziare a fare ricerche sul suo conto. Si poteva solo ipotizzare, ma anche in passato non ero mai rimasta sorpresa. Tutti avevano un segreto. E io ero molto brava a sfruttarli.

      "Che diavolo è questo?" Il colorito svanì dalla sua faccia, mentre guardava le foto di lui con la moglie del suo migliore amico. Erano state scattate solo tre giorni prima, ma ce n’erano molte altre. Incontri clandestini nelle camere dei motel e negli angoli bui alle cene. Era tutto lì. Ed era un fatto inconfutabile che, quando accettò di aspettare fino al matrimonio per consumare, diceva un mucchio di stronzate.

      "Ce ne sono molte altre." Abbandonai l’accento del sud che stavo usando dalla notte in cui l’avevo incontrato. "Oltre a date e orari. Luoghi. Sono tutte archiviate in un file digitale."

      "Mi stai ricattando?" I suoi occhi si spalancarono dall’incredulità. "Tu, la stupida ragazzina bionda che sfila al mio fianco da tre settimane? Dove cazzo le hai prese? Chi te le ha mandate?"

      Mi tolsi la parrucca e sistemai i capelli con un sorriso. "In realtà, sono una bruna. E sono molto più intelligente di quanto immagini. Lavoro da sola, Graham."

      Le sue vene del collo si gonfiarono, e il viso si chiazzò di rosso, quando si rese conto di essere appena stato ingannato dalla ragazzina. "Sai che sono un uomo potente. Come puoi essere sicura che non ti farò sparire?"

      "Perché non vuoi nemmeno l’ombra di scorrettezze intorno a te" risposi. "La donna che dovevi sposare scompare? È un problema di cui non hai bisogno. Inoltre, ho adottato delle misure di sicurezza per un tale evento, e posso prometterti che queste informazioni non verranno perse con me. Ma puoi far sparire tutto, Graham."

      I suoi occhi si strinsero, penetrandomi con il risentimento che aveva nascosto fino a quel momento. "Che cosa vuoi?"

      "Centomila dollari."

      "Stai scherzando" replicò.

      "Ti sembra che stia scherzando?"

      Si voltò, arricciando il labbro, mentre i suoi occhi si soffermavano sulla foto nella mano. Gli amanti nella cornice erano persi nella passione, disonorando la camera degli ospiti della casa estiva sul promontorio del suo migliore amico. Ero lì con lui quella notte sulla spiaggia con i suoi amici, rallegrandoli con storie sulla mia vita falsa. Ma quando sgattaiolai via e li individuai, non riuscii a perdere l’occasione di scattare la foto.

      Mentre lo guardavo ora, i suoi sentimenti erano scritti su tutto il viso. Non l’avrebbe tradita. Non poteva.

      "La ami" dissi "non è vero?"

      Si passò una mano tra i capelli e ripose le foto nella busta. "Non importa. Otterrai i tuoi soldi, se è quello che vuoi. Affare fatto."

      La sua risposta fu quella che mi aspettavo, ma allo stesso tempo rinnovò la mia costante disperazione. Questo era un mondo crudele. Un mondo in cui le persone avrebbero preferito la reputazione all’amore. Scappatelle sporche alla felicità. Non avrei mai più voluto intrecciarmi in quel tessuto della società. Situazioni come questa mi ricordavano perché era meglio essere un filo sciolto, che penzolava nel vento.

      Non sapevo amare gli uomini. Sapevo solo lasciarli, con tutto ciò che volevo.

      "Ne avrò bisogno entro le cinque di oggi" gli dissi.

      E poi, me ne andai.
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      "Che ne dici di un altro shottino, bellezza?"

      Lo studente ubriaco che sbavava ai suoi piedi non riusciva a staccarle gli occhi di dosso. Intorno al bancone, persisteva un tema simile. Di fronte alla sposa rifiutata che ballava una canzone country, l’intera popolazione maschile del piccolo bar di Jersey aveva improvvisamente dimenticato di avere fidanzate o mogli.

      Dovevo dare credito alla ragazza. Sapeva come intrattenere una folla. La sua storia strappalacrime sullo sposo che l’aveva lasciata all’altare le aveva procurato svariati pretendenti pronti e disposti a diventare il suo principe azzurro quella sera e lenire il suo cuore dolorante. Anche l’abito da sposa e gli stivali erano un bel tocco. Li aveva convinti di essere una principessa Dixieland della piccola città, che era nata in casa e appena uscita dalla fattoria con quel falso accento del sud.

      La osservavo fare questo gioco da due ore, e fino a quel momento aveva sfilato a molti dei suoi potenziali pretendenti un paio di migliaia di dollari, giocando appena con le dita. Sapendo che aveva appena portato a termine una truffa di grandi dimensioni, non lo faceva perché ne aveva bisogno. Stava indulgendo nel suo comportamento spericolato, perché voleva sballarsi con la sua droga preferita.

      Fregando gli uomini che l’avrebbero fottuta, se ne avessero avuto la possibilità.

      Con una mossa audace, decise di tentare la fortuna al tavolo da biliardo. Ma mentre la sua controparte maschile avrebbe potuto avere un cazzo, lei aveva anche un cervello. E lui non prese troppo bene la finzione della ragazza che non sapesse giocare, mentre stavano piazzando le scommesse, solo per uscire e rivelarsi uno squalo a metà strada.

      La voce dell’uomo stava diventando più forte, e le provocazioni erano al limite della barbarie.

      "Non hai dichiarato il tiro" disse.

      Lei si mise le mani sui fianchi e lo guardò storto. "Sì, l’ho fatto."

      "No, non l’hai fatto." Indicò il bastone da biliardo nella sua direzione. "Ora sto iniziando a pensare che tu sia una troia bugiarda."

      Non ero venuto qui con l’intenzione di intervenire, ma a questo punto non avevo scelta.

      "È perché lo è." Mi avvicinai a lei e le strappai il bastone dalla mano. "Ma non è quello il modo di parlare a una signora."

      "Non è una fottuta signora" ringhiò il ragazzo. "È una puttana bugiarda—"

      "Un’imbrogliona" conclusi per lui. "E stava cercando di lasciarti senza un soldo."

      Mi guardò, e rimossi un po’ di denaro dal portafogli, gettandolo sul tavolo. "Questo dovrebbe coprire l’inconveniente."

      Gli occhi grigi dello squalo mi trafissero. "Chi diavolo sei?"

      "Buona domanda" intervenne il suo avversario. Girò attorno al tavolo e si fermò a un metro di distanza, studiandomi. "Non sei di queste parti."

      "No, non lo sono."

      Inclinò la testa di lato, e notai il momento in cui mi riconobbe. Rabbrividii ancora prima che parlasse.

      "So chi sei." Spinse il suo bastone da biliardo nella mia direzione. "Sei quel tizio della TV. Quell’avvocato che difende tutti quei ricchi che picchiano le mogli e cose del genere."

      Gypsy mi guardò, scrutandomi. Potevo quasi già sentire il suo giudizio. Con un semplice commento di qualche idiota ubriaco, aveva deciso sul mio conto.

      "Ti ho visto" mormorò lei. "Al tribunale. Eri il ragazzo che mi ha aperto la porta. Mi stai seguendo?"

      "Ne parliamo fuori."

      Fece un passo indietro, proteggendosi il corpo con le braccia. "Non andrò da nessuna parte con te. Chi diavolo credi di essere?"

      Annullai lo spazio tra di noi e le sussurrai nell’orecchio. "Sono il ragazzo che ti ha appena salvato il culo. E se non te ne vai ora, dirò a tutto il bar quanto hai rubato qui stanotte."

      Le sue spalle s’irrigidirono, e quando si girò per guardarmi, capì che intendevo farlo.

      "Me ne vado da sola" annunciò. "Grazie mille."

      Tirò su l’orlo dell’abito bianco, che ora era macchiato di birra e gusci di arachidi schiacciati, e poi uscì dalla porta. La seguii, mantenendo la distanza solo per poterla vedere salire in sicurezza su un taxi.

      Fece un cenno al tassista e infilò dentro la testa per chiedere se fosse libero, prima di lanciarsi sul sedile posteriore e chiudere la portiera. Gli diede l’indirizzo, e poi per curiosità tornò a guardare la porta per trovarmi lì. Non la fermai.

      L’avrei rivista presto.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            3

          

          Gypsy

        

      

    

    
      Un caldo infernale mi colpì, mentre uscivo dal ritiro bagagli dell’aeroporto internazionale McCarren con il mio bagaglio Kate Spade al seguito. Anche se Birdie era di nuovo in ritardo—un calore familiare mi sbocciò nel petto, mentre stavo sul marciapiede e inalavo i fumi di scarico e il fumo di sigaretta.

      Finalmente ero a casa.

      Erano passate tre settimane da quando avevo messo piede nella Città del Peccato, e mi mancava. Qualcosa riguardo alle luci, al rumore costante e al calore odioso di questo posto attirava anime perse. Alcuni anni fa, ero una di loro. Las Vegas mi aveva viziata con lo sfarzo e il glamour, e a prescindere da quanti posti visitassi, nient’altro reggeva il confronto.

      Il quasi matrimonio con Graham Darby mi aveva tenuta lontana più del previsto, ma grazie a lui, Birdie e io saremmo state abbastanza bene per almeno un anno. Probabilmente sarei anche potuta andare in vacanza, ma chi stavo prendendo in giro? Adoravo troppo la truffa per smettere.

      Mentre controllavo il mio conto in banca per assicurarmi che Graham avesse rispettato la sua parte del patto, non potei fare a meno di notare che avevo un ammiratore, che si avvicinava a me sul marciapiede. Aveva la delicatezza di uno squalo, che circonda le acque infestate dal sangue, e se non avesse indossato i pantaloni dei grandi magazzini, avrei potuto abboccare.

      Ignorandolo, inviai a Graham un’e-mail veloce, facendogli sapere che le prove fotografiche della sua relazione sarebbero state consegnate entro le sei di quella sera, e che avrebbe potuto farne ciò che desiderava.

      Era una rottura netta, ed entrambi ne uscivamo bene. Anche se probabilmente avrei potuto spremerlo ancora di più, alla fine, sapevo quanto ero stata fortunata. Trattare con uomini potenti era un gioco pericoloso, ma non avevo ancora perso.

      Le insopportabili melodie tween pop precedettero il lampo rosso che mi avvisava di Birdie. Accostando l’Audi TTS rossa che le avevo comprato l’anno prima, fece scoppiare il palloncino della gomma da masticare e mi fece segno di entrare.

      "Scusa, scusa, lo so" disse. "Sono sempre in ritardo."

      Con un’unghia a punta rosa, premette il pulsante che apriva il bagagliaio, e il mio ammiratore si affrettò ad aiutarmi a sistemare i bagagli.

      "Grazie" mormorai.

      Una volta sistemate le mie valigie all’interno, i suoi occhi non persero l’occasione di vagare sulla mia tutina gialla attillata e gli stivaletti d’oro.

      "Mi chiamo Kevin" disse.

      Mi sforzai di non alzare gli occhi al cielo. "Ciao, Kevin."

      "Hai un nome?" mi prese in giro.

      "Il mio nome è che non puoi permetterti di avermi, tesoro, quindi ti risparmierò la fatica di trovare il coraggio di chiedermi di uscire."

      Non aspettai la sua risposta, ma la sentii lo stesso. Indipendentemente da ciò, risi. Ero stata definita in modi peggiori di una troia da ragazzi molto più minacciosi di lui.

      "Un altro che ci sbatte il muso, eh?" Birdie rise, mentre chiudevo la portiera, e lei sfrecciò fuori dal parcheggio.

      "Potrebbe aver bisogno di un po’ di terapia, ma sono sicura che sopravvivrà."

      Abbassò la musica e mi diede una rapida occhiata, prima di togliere i suoi grossi occhiali da sole Coach. "Com’era New York?"

      "Affollata, rumorosa, odiosa." Sospirai.

      "Andiamo, Gyps" piagnucolò. "Sai che non mi piace, quando mi costringi a fare un milione di domande. Dimmi solo dei soldi. Ne hai guadagnati tanti?"

      Esaminai la mia sorellina dal sedile del passeggero, desiderando per la millesima volta che non avesse mai scoperto che cosa facevo realmente per sostenerci. Il mio compito era proteggerla, e anche se aveva diciannove anni, non aveva le capacità per sopravvivere da sola a questo mondo.

      Era diventata fin troppo entusiasta, quando parlava delle mie truffe, e avevo bisogno che sapesse che non era eccitante. Almeno, non avrebbe dovuto esserlo per lei. Era pericoloso. In realtà, era stato il lavoro più pericoloso che avessi potuto svolgere, e ogni volta che truffavo, non sapevo se ne sarei uscita viva. Ma lo facevo per noi.

      "Dove hai preso quell’anello?" chiesi, con il bagliore della sua mano destra che praticamente mi accecò.

      Agitò il dito e scrollò le spalle. "Qualcuno l’ha perso al casinò."

      Stava mentendo, e io lo sapevo. Quell’anello doveva valere almeno ventimila dollari, e considerando che di recente le avevo dato soltanto un sussidio per sopravvivere, non poteva permetterselo.

      "E gli occhiali da sole? Hai trovato anche quelli sul pavimento?"

      Sorrise. "Ovviamente no. Ho solo sorriso e sbattuto le ciglia, e il commesso mi ha fatto uno sconto enorme."

      "Birdie." Mi strofinai le tempie, cercando di scacciare la tensione. "Ne abbiamo parlato."

      "A proposito di cosa?" Provò a usare la stessa tattica che aveva appena descritto, sbattendo le ciglia dei suoi begli occhi azzurri.

      "Ti stai abituando troppo a questo stile di vita. Non mi piace. Devi smetterla e iniziare a concentrarti sul tuo futuro. Sulla scuola."

      Chiuse le labbra e scosse la testa, con le ciocche di capelli biondi che le volarono intorno al viso. "La scuola è noiosa. Voglio lavorare con te."

      "No." Serrai la mascella. "Questo non succederà mai. Mai."

      "Sono adulta, Gypsy. Non puoi più dirmi che cosa devo fare."

      "Allora, perché non ti comporti come tale e prendi il tuo attestato GED come avevi promesso che avresti fatto?"

      "È buffo sentirlo dire da te." Alzò gli occhi al cielo. "Un po’ ipocrita?"

      La mia attenzione si spostò fuori dal finestrino, osservando le macchine che sfrecciavano, mentre attraversavamo Summerlin Parkway. Ero così stanca di questa discussione. Io lo sapevo, e anche lei, ma nessuna di noi aveva idea di come agire al riguardo.

      "Ascolta, mi dispiace" mormorò un minuto dopo. "Sei arrabbiata con me?"

      Le sorrisi, perché era sempre la prima a cercare di fare pace. Amavo mia sorella più di ogni altra cosa. Era l’unica persona che fossi davvero in grado di amare. Quindi, la domanda era ridicola, ma la poneva spesso, perché nel profondo era ancora una bambina fragile.

      "Non potrei mai essere arrabbiata con te" le dissi. "Voglio solo ciò che è meglio per te. Sempre."

      "Lo so." Abbassò la testa per nascondere la sua emozione. "Ecco perché sto cercando di fare ciò che ho promesso. Frequento ancora tutte le mie lezioni. Più o meno."

      "Se vuoi entrare nella scuola di design, devi avere il tuo GED. Non c’è modo di aggirarlo."

      "Lo so." Scrollò leggermente le spalle. "Solo che è difficile rimanere concentrati, mentre affronto prima tutte le cose noiose."

      "Diventerà più facile" la rassicurai.

      "E tu, Gyps? Che cosa vuoi fare da grande?"

      Affondai la testa all’indietro contro il poggiatesta, e sorrisi per la sua battuta. Ero già cresciuta. Troppo per i miei ventitré anni. "Voglio essere ricca."

      "Ah." Birdie sbuffò. "Lo immaginavo."

      Portò la macchina in un parcheggio di fronte al nostro condominio di lusso a Summerlin North, ma tenne il motore acceso.

      "Non vieni?"

      Si morse il labbro e scosse la testa. "Ho una lezione."

      Il mio sguardo si spostò sull’orologio del cruscotto. Conoscevo il suo programma come il palmo della mia mano, perché era l’unico modo in cui potessi sentirmi al sicuro. Quei dettagli erano vitali per me. Non avevo mai avuto dubbi sul fatto che in qualsiasi momento avremmo potuto aver bisogno di interrompere tutto e scappare, e glielo ricordavo costantemente.

      "La lezione inizia tra tre ore."

      Gemette. Non le piaceva che fossi così iperprotettiva nei suoi confronti, ma segretamente lo apprezzava e ne aveva bisogno. "Sì, ma devo studiare per un test. Vedrò Trouble da Starbucks per rilassarmi un paio d’ore. Se resto qui con te, mi distrarrò troppo."

      Volevo crederle, ma qualcosa nella sua spiegazione non mi convinceva. Birdie non era mai stata così dedita ai suoi studi. Di solito si preparava per un test quindici minuti prima nel parcheggio, mentre trangugiava un energy drink. Non le piaceva il caffè. E per quanto riguardava la sua nuova amica Trouble? Beh, il nome diceva tutto. Birdie aveva trovato la ragazza senzatetto perduta, che vagava per un casinò, e da allora erano diventate inseparabili. Non pensavo che fosse una buona influenza per lei, ma stava cercando di sottolineare che era giunto il momento di abbandonare un po’ del mio controllo sulla sua vita. Le ansie non sarebbero mai scomparse, ma sapevo che ci sarebbe stato un giorno in cui avrebbe deciso che era pronta per iniziare a fare piccoli passi verso la sua libertà, e mi sembrava che quel giorno stesse arrivando.

      "Fa’ attenzione" la supplicai. "Informami prima di entrare in classe, per favore. E quando torni a casa."

      "Lo farò" promise.

      Non discuteva mai con me su questi punti, perché sapeva che mi avrebbe fatta preoccupare da morire, se non avesse fatto come dicevo. Sarà anche stata una monella, ma anche lei mi voleva bene, e non avrebbe mai voluto farmi del male.

      Scesi dall’auto e afferrai le mie valigie, facendole rotolare sul marciapiede.

      "Ehi" disse dietro di me. "Che ne dici di cenare insieme stasera? Un festeggiamento per quando supererò questo test."

      Le sorrisi. "Certo, ottima idea. Che ne dici del Sinatra alle sette? Lo prenoterò."

      "Perfetto!" urlò. "Assicurati che sia nel patio."

      Alzai gli occhi al cielo, ma alla fine cedetti, come facevo sempre con Birdie.
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      L’esperienza culinaria all’aperto al Sinatra era ineguagliabile, e spesso condividevo la cena lì con Birdie, quando ero a casa tra un lavoro e l’altro.

      Nascoste tra gigantesche colonne bianche progettate per farti sentire come se fossi in Italia, vivaci sedie arancioni creavano un’atmosfera intima e accogliente nel patio. Di fronte al fuoco scoppiettante, il calore mi sbocciò nello stomaco, e non era dovuto al vino.

      Mi ero presa la giornata per ricaricarmi al centro benessere, e mi sentivo benissimo. Nel frattempo, ero persino riuscita a trovare alcune idee per incentivare mia sorella nei suoi studi. Un programma basato sui premi come quelle stelle d’oro che i genitori davano ai figli su un grafico per aver fatto un buon lavoro. Solo che avevo a che fare con Birdie, quindi le sue ricompense sarebbero state Prada e Gucci. Ero emozionata di parlargliene, perché volevo disperatamente che avesse successo.

      Ma avevo già bevuto due bicchieri colmi di rosé, e non si era presentata. Con discrezione, tirai fuori il mio iPhone e le mandai un altro messaggio. Sapeva che non era una buona idea farmi aspettare in quel modo. Sapeva che non era una buona idea farmi pensare al peggio, che era esattamente quello che stavo facendo.

      Incendio. Incidente d’auto. Ostaggio. Questi erano solo alcuni dei pensieri che mi attraversavano la mente come un treno merci. Ma quello che riaffiorava sempre era qualcosa di gran lunga peggiore.

      Non era logico, ma per anni avevo considerato la possibilità che lui fosse tornato per perseguitarci. Anche se mi ero lavata il suo sangue dalle mani. Anche se era stato dichiarato morto e sepolto. Mi tornava sempre in mente.

      Era una paura irrazionale, ma ciò non significava che fossi pazza. Ricky aveva molti amici che, per motivi che non riuscivo a capire, provavano una sorta di lealtà nei suoi confronti. Solo perché era morto non significava che lo fosse anche la minaccia.

      Fissai il telefono per la millesima volta in trenta minuti, pronta a chiamare il cameriere e chiedere il conto. Questo non mi stava portando da nessuna parte, e non potevo semplicemente rimanere a sedere lì. Dovevo trovarla.

      Quei piani erano in prima linea nella mia mente, quando alzai lo sguardo, sperando di trovare il cameriere nelle vicinanze. Invece, i miei occhi si posarono sui centottanta centimetri di massa muscolare che si erano sistemati nel posto vuoto di fronte a me, quando non stavo guardando.

      "Ti sei perso?" chiesi imbronciata.

      "No." Spostò il tovagliolo e posò il bicchiere vuoto sul tavolo. "Penso di essere proprio dove dovrei essere."

      Un brivido mi attraversò per la disinvoltura con cui pronunciò quelle parole. Non poteva essere una coincidenza. Non era un caso che fosse stato a New York con me due giorni fa, e ora era seduto di fronte a me a Las Vegas. Lucian West e io condividevamo un gusto per le cose più belle della vita, ma i nostri percorsi non si erano mai incrociati fino a quella settimana.

      Conoscere le potenziali vipere nei dintorni faceva parte del mio lavoro e, non appena avevo lasciato quel bar, avevo iniziato a fare ricerche su di lui.

      Quello che avevo scoperto finora era che l’uomo era un avvocato penalista di alto profilo, con un conto in banca che faceva impallidire il mio. Era molto famoso e noto per essere spietato in aula. Non sembrava infastidirlo che i giornali lo etichettassero spesso come un uomo senza cuore, cinico ed egoista. Inoltre, non sembrava importargli che fosse definito sempre come una persona priva di morale.

      Solo nell’ultimo anno, avevo trovato innumerevoli articoli di notizie riguardanti due dei suoi clienti. Una celebrità e un calciatore professionista, il cui filo conduttore erano i crimini di cui erano stati accusati. Assassinio delle proprie mogli. Lui non mi andava a genio, ma la mia ira non era nulla in confronto alle proteste del pubblico, quando effettivamente vinceva le cause e i suoi clienti uscivano liberi. Non importava cosa avesse deciso il sistema giudiziario, perché nell’opinione pubblica era uno degli uomini più odiati d’America.

      Seduta di fronte a lui ora, avevo le mie opinioni sul suo conto. Aveva qualcosa di inconfondibilmente duro. Un vero principe dell’oscurità, i cui lineamenti corrispondevano alla sua anima priva di luce. Aveva tutte le caratteristiche di un aristocratico—spalle larghe e una mascella quadrata, occhi colore caffè caldo e capelli neri come la pece, con solo un accenno di argento sul lato. In breve, era assolutamente bello in un senso diabolico. Ma secondo le prove persistenti dei media non era mai stato visto in compagnia di una donna. Questo suscitava solo ulteriori domande su cosa ci facesse qui con me.

      "Che cosa vuoi?" chiesi.

      Sorrise. "Perché non me lo dici tu?"

      Presi la mia borsa Coach e feci per alzarmi. "Non ho tempo per questo o per te. Devo andare."

      "Siediti."

      La sua voce suonò come lo schiocco di una frusta, dolce ma letale. Lo guardai storto, chiedendomi se non fosse davvero pazzo.

      "Chi diavolo credi di essere?"

      "Sono sicuro che ormai lo sai" rispose. "Proprio come io so chi sei tu, Gypsy Blue."

      Crollai sulla sedia con le ginocchia deboli. Nessuno conosceva quel nome. Nessuno tranne Birdie. Avevo sempre distribuito nomi falsi come caramelle. Potevo facilmente essere Kelly, Brittney o Sarah. Ma mai Gypsy.

      "Che cosa vuoi?" Questa volta, la domanda era più delicata, e detestavo avergli mostrato anche solo un pizzico di vulnerabilità. Ma avevo la sensazione che non importasse. Quest’uomo era qui per ottenere ciò che voleva, in un modo o nell’altro.

      "Tua sorella non verrà" disse con indifferenza, chiamando il cameriere e ordinando un altro drink.

      Faceva male respirare, e sapevo di essere sul punto di lasciarmi prendere dal panico, ma cercai di mantenere la calma. Avevo imparato a mie spese che essere drammatici non portava da nessuna parte.

      "Dov’è lei?"

      "È al sicuro" rispose. "Per ora."

      "Figlio di puttana" sibilai sottovoce. "Se stai pensando di farle del male—"

      "Non ho motivo di fare del male a tua sorella." Mi guardò in un modo che mi fece sentire come se potesse leggere nella mia anima. "Tuttavia, alcuni uomini potenti in questa città potrebbero pensarla diversamente."

      Mentalmente, l’unico dettaglio che potevo cogliere era che Birdie non era stata ferita. Stavo già facendo la lista delle cose da fare e pianificando la nostra fuga. Dovevo solo liberarmi di questo ragazzo e andarmene da qui. L’avrei trovata, e ci saremmo separate. Non importava cosa avrebbe fatto, purché fosse al sicuro.

      Diedi un’occhiata alla sala, improvvisamente consapevole che il patio era stato sgomberato e che nessun nuovo ospite si era seduto. Persino i camerieri erano scomparsi, dopo aver portato i nostri drink. Eravamo solo noi due ora.

      Mi sporsi in avanti, adottando la posizione che spesso utilizzavo per far sentire gli uomini come se stessi regalando loro un pezzo di me stessa. "Se vuoi i soldi, ce li ho. Dimmi solo dove si trova."

      Anche se il mio seno era esposto nell’abito rosso attillato, gli occhi di Lucian non si staccarono mai dal mio viso. Fu così che capii di essere nei guai.

      "So che hai i soldi." Prese il bicchiere dal tavolo e fece roteare il liquido color ambra attorno ai grossi pezzi di ghiaccio. "I soldi che hai rubato agli uomini di tutto il Paese. Per quanto riguarda tua sorella, sembra che buon sangue non menta."

      Le mie dita diventarono insensibili sotto il peso delle sue implicazioni. "Birdie non lo fa."

      "Quanto puoi conoscere davvero bene una persona, se non sei mai qui?" Lucian inclinò la testa di lato. "La lasci sola, mentre non ci sei. Come fai a sapere che cosa fa?"

      Rinunciai alla finzione della seduzione e mi appoggiai allo schienale della sedia, proteggendo il mio corpo con la borsa. "Perché me lo dice, e non mi mentirebbe mai."

      "Smettila di illuderti." Mi derise. "Tutti mentono. È nella natura umana."

      "Dovresti saperlo" ringhiai. "Considerando che difendi il peggio dell’umanità."

      Il suo sopracciglio s’inarcò per la sorpresa. "Non è un po’ ipocrita da parte tua, tesoro?"

      La conversazione non stava andando da nessuna parte, e il tempo non era dalla mia parte. Dovevo concentrarmi sul disinnesco di questa bomba per poter uscire di qui. "Dimmi cosa pensi che Birdie abbia fatto, e me ne occuperò."

      L’oscurità nei suoi occhi lasciò il posto a un marrone cacao, e la voce tradì un pizzico di umanità, quando parlò. "Non puoi sistemare ogni cosa che fa."

      Quelle parole mi spaventarono più di ogni altra cosa, perché avevano molto senso. Era come se conoscesse la nostra storia, e non potevo accettare che fosse vero. Non volevo.

      Si chinò per recuperare un fascicolo dalla valigetta accanto alla sua sedia, e il mio cuore saltò un battito, quando lo fece scivolare sul tavolo. "È tutto lì dentro."

      Con dita tremanti, aprii la cartella. Pensavo di essere preparata a tutto, ma era peggio di quanto immaginassi. Quello che aveva detto era vero, e questa ne era la prova. Mia sorella aveva derubato gli uomini, ma era una dilettante, ed era dolorosamente evidente da queste foto.

      Colpo dopo colpo, si era dimostrata una ladra e una bugiarda. Anelli, orologi, portafogli, contanti. Erano tutti elencati nei danni, e il totale era nelle centinaia di migliaia. Ma quello non era nemmeno il peggio. Il peggio era che in questo file c’erano delle sue foto nuda. Foto di lei che seduceva gli uomini che derubava, facendo esattamente la cosa da cui avevo cercato così duramente di proteggerla per tutto questo tempo.

      Mi fece male, ma mi fece anche incazzare.

      Alzai lo sguardo verso Lucian. "Alcune di queste provengono dai casinò. Ma per quanto riguarda il resto? La stavi seguendo?"

      Non rispose, ma non era necessario. La prova era proprio qui.

      Allontanai il file, incapace di guardarlo ancora un secondo. "Posso restituire i soldi. Avrò solo bisogno di un po’ di tempo."

      Chinò la testa, e la durezza tornò nei suoi lineamenti. "Sono sicuro che potresti. Ma questi sono solo piccoli furti rispetto ad alcune delle cose che hai fatto. Non credo che un’aula di tribunale te la farà passare liscia per un crimine di categoria A."

      Il mio stomaco si contorse, mentre gli occhi sfrecciavano verso l’uscita più vicina. "E quale sarebbe esattamente?"

      Si sporse in avanti, spingendo ogni centimetro del mio corpo in allerta. "Che mi dici dell’omicidio di Ricky Montoya?"

      Il cuore mi balzò nella gola, e per la prima volta in troppi anni, dimenticai come parlare. Il terrore avvolse gli artigli ghiacciati intorno a me, mentre cercavo di trovare un modo per negarlo. Ma non ci riuscii.

      Lucian tamburellò con le dita sul tavolo, richiamando la mia attenzione su di lui, mentre sussurrava: "Non sono i tuoi soldi che voglio, Gypsy Blue. È la tua vita."
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      Il suo volto impallidì, e la compostezza che indossava come un’armatura alla fine si spezzò.

      "Stai scherzando" si strozzò. "Pensi di potermi costringere a fare quello che vuoi a causa di questo?"

      "Funziona per te, non è vero?"

      Socchiuse le labbra e bevve un sorso di vino, cercando di nascondere i nervi.

      "Penso che farai tutto ciò che ti chiedo, se ciò significa proteggere Birdie. L’affare di Ricky Montoya è solo un altro incentivo."

      Le sue dita fecero piccoli movimenti nervosi sul grembo. "E che cosa mi stai chiedendo esattamente?"

      Per un attimo, mi persi nei suoi languidi occhi grigi. Erano ipnotici, quasi felini, e capii perché gli uomini s’innamoravano di lei. In questa luce, il lieve bagliore sulla sua pelle ambrata dipingeva l’immagine di una dea greca—abbastanza vicina da toccare, ma troppo lontana dalla realtà. Era l’oasi eterea che gli uomini desideravano poter trovare nel deserto arido. In un momento diverso della mia vita, avrei potuto essere uno di loro.

      Gypsy era alta e sinuosa in tutti i punti giusti, sfoggiando un corpo che nemmeno un aerografo poteva replicare. La sua presenza irradiava sessualità. Femminilità. Gli zigomi affilati e le sopracciglia audacemente arcuate sottolineavano la bellezza del suo viso, ma il vero tallone d’Achille erano le labbra carnose e rosse. Era la donna che metteva gli uomini in ginocchio, con il canto della sua sirena che li attirava verso un inferno sconosciuto.

      La bellezza non era la sua unica risorsa, ma era l’unica che avesse mai imparato a usare. Se fossi stato un uomo motivato sessualmente, avrei potuto considerarla un bel trofeo, ma per me era solo un’altra tragedia.

      "Diventerai mia moglie" le dissi.

      Le sue labbra s’inclinarono agli angoli. Era divertita dall’idea, e non lo nascose. "Certo, come no."

      Svuotai il mio bicchiere e asciugai la condensa nella mano con un tovagliolo. "Questa è la mia offerta. L’unica che riceverai da me."

      Il suo sorriso si dissolse, mentre recuperavo l’accordo prematrimoniale dalla mia valigetta e lo lanciavo davanti a lei. I capelli castani scuri le ricaddero sulle spalle, mentre si chinava in avanti per leggere, socchiudendo gli occhi ulteriormente ad ogni pagina sfogliata.

      "Perché dovresti farlo?" Mi scrutò. "Sai cosa faccio. Chi sono. Sicuramente anche uno stronzo come te può trovare una moglie che non gli faccia passare le pene dell’inferno."

      "Sarebbe un errore confondermi con la categoria degli uomini che hai ingannato" precisai. "Non renderai la mia vita un inferno, perché non avrai mai quel potere in questa situazione."

      "Certo che no." La sua mascella si serrò. "Perché non stai cercando una moglie. Stai cercando un burattino."

      "Ai fini della trasparenza, te lo concederò. Il tuo ruolo è quello che dico, quando lo dico. Adempierai alla tua parte dell’accordo finché vorrò, e poi ti libererò. Se non lo farai, userò il mio schedario digitale per distruggere la tua vita e quella di tua sorella."

      Spinse i fogli nella mia direzione e scosse la testa in segno di disgusto. "Non lo farò. Puoi scordartelo."

      Mi alzai, abbottonandomi la giacca. "Come preferisci."

      Anche lei si alzò, come una regina dalle fiamme del suo trono. "Dov’è mia sorella?"

      "Hai settantadue ore, e poi l’offerta scadrà."
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      Anche se la mia Audi R8 era stata costruita per la velocità e la potenza, non avevo mai testato le sue capacità come stavo facendo sulla strada di casa. Avventurarmi per le strade di Las Vegas era sempre stato troppo rischioso, e non avevo bisogno di quel tipo di attenzione. Ma in questo caso, la polizia era l’ultima delle mie preoccupazioni.

      Quando entrai nel parcheggio, la macchina di Birdie era nel suo spazio, e il mio cuore batteva all’impazzata, mentre salivo le scale verso la nostra porta. Non fu necessario sbloccarla, perché era già aperta. Esitai sulla soglia, troppo paralizzata all’idea di cosa avrei potuto trovare all’interno.

      "Gypsy?" gridò la fragile voce di Birdie. "Sei tu?"

      Spalancai la porta e mi spinsi dentro, ma mi fermai alla vista di mia sorella tremante sul divano. Aveva gli occhi rossi, le guance macchiate di mascara, e questo ebbe l’effetto immediato di innescare ogni istinto protettivo dentro di me. Volevo uccidere Lucian West, e se fosse stato qui in questo momento, l’avrei fatto davvero.

      "Birdie, stai bene?" Mi avvicinai, ma mi bloccai un metro davanti a lei.

      Non era più una bambina, e non sapevo come consolarla, quando era in quelle condizioni. All’interno, era più fragile di quanto mostrasse, ma all’esterno era carica di rabbia. Aveva un dispositivo incendiario in attesa dell’innesco giusto, e non esplodeva spesso, ma quando lo faceva, distruggeva tutto sul suo cammino. Anche quello era preferibile a ciò a cui stavo assistendo ora. Lei non piangeva. Nessuna di noi piangeva più. Era una silenziosa promessa che c’eravamo fatte dopo aver lasciato la California. Niente più lacrime.

      "Mi dispiace." Si strinse le braccia attorno al corpo, dondolando avanti e indietro. "Mi dispiace così tanto, Gypsy. Ho sbagliato. Ho rovinato tutto—"

      "Va tutto bene" la rassicurai. "Te lo prometto, andrà tutto bene. Ma in questo momento, ho solo bisogno che tu vada a fare i bagagli. Solo il necessario di cui abbiamo parlato. Il tuo portafogli, la carta d’identità..."

      Il suo sguardo si posò dietro di me, e il resto delle istruzioni mi si bloccò nella gola, quando il suono rivelatore di una pistola caricata premette alla base della mia spina dorsale.

      "Lei non andrà da nessuna parte, e nemmeno tu."

      Birdie scoppiò di nuovo a piangere, singhiozzando in modo incontrollabile, mentre cercavo di elaborare un piano. Ma a parte dare un calcio nelle palle a questo tizio e cercare di scappare prima che sparasse e ci uccidesse entrambe, non mi veniva in mente niente.

      "Lavori per il Signor West?" domandai.

      "Sono un socio del Signor West" rispose. "Non lavoro per nessuno tranne me stesso."

      Beh, quello era chiaro. "Qualunque somma ti stia pagando, posso raddoppiarla."

      Una risata roca gli uscì dalla gola. "Che carina."

      "Senti, che cosa vuoi?"

      "Non si tratta di cosa voglio. Conosci l’accordo. È già stato predisposto. Se hai bisogno di chiarimenti, puoi chiamare il Signor West."

      "Puoi gentilmente mettere via la pistola?" chiesi. "Così, possiamo discuterne come adulti educati?"

      Rimosse la pistola dalla mia schiena, e mi voltai lentamente per affrontarlo. Il ragazzo era enorme. Indubbiamente un qualche tipo di mercenario, se avessi voluto dar voce alla mia immaginazione selvaggia. Non avevo l’abitudine di sentirmi intimidita dagli uomini, ma era un istinto naturale vacillare in presenza di questo.

      Era un animale. Un metro e ottanta di muscoli robusti con stivali da motociclista, jeans e un giubbotto di pelle. Non esattamente la persona che mi sarei aspettata Lucian bazzicasse, ma immagino che non avrebbe dovuto sorprendermi. Era un avvocato penalista.

      "Sono Gypsy." Gli rivolsi un sorriso incerto. "Come sono sicura che già sai. Ma non ho capito il tuo nome."

      "Puoi chiamarmi Ace" grugnì.

      "D’accordo, Ace. Fammi capire bene" cercai di ricapitolare. "Il Signor West ti ha aiutato in qualche modo, e ora ti senti in debito con lui, giusto?"

      Inclinò la testa e sorrise. "Lucian aveva ragione su di te, sai?"

      Le sue parole lasciarono un sapore amaro nella mia bocca, ma cercai di ignorarlo. "Come mai?"

      "Pensi di poter fare gli occhi dolci a qualsiasi uomo che ti si avvicini e piegarlo alla tua volontà."

      "Era solo una semplice domanda."

      Ace scrollò le spalle. "Beh, se vuoi proprio saperlo, mi ha aiutato. Mi ha aiutato come nessun altro avrebbe mai fatto, e gli devo la mia vita. Quindi, puoi risparmiarti il fiato, cercando di stringere un patto con me."

      Sapevo che non stava mentendo. La sua lealtà verso Lucian era incrollabile, e non mi ero sbagliata. "Quindi, che cosa succede adesso?"

      L’uomo lanciò un’occhiata a Birdie, e io mi avvicinai a lei per oscurargli la vista. Non volevo che assistesse al pianto di mia sorella. Non volevo che qualcuno vedesse quanto fosse vulnerabile.

      "Per come la vedo io." Ace si grattò la barba. "Tu e tua sorella siete fottute a partire da domenica. Se fossi in te, accetterei l’accordo."

      "No" urlò Birdie.

      Quando mi voltai, si era già alzata dal divano, cercando di superare la barriera che avevo creato per proteggerla.

      "Siediti, Birdie."

      "No" insistette. "Sono stata io a fare questo. È stata colpa mia. Di’ al Signor West che soddisferò l’accordo."

      Ace socchiuse gli occhi e scosse la testa. "Non è questo il punto, ragazza. Non succederà."

      "Sei impazzita?" le chiesi. "Sai che non te lo permetterei. Stai fuori da questo, B."

      "Accidenti, Gypsy." Si asciugò il viso rigato dalle lacrime e posò i rabbiosi occhi azzurri su di me. "Non sono una bambina, chiaro? Ho fatto un casino, e devo essere io a pagare. Non puoi riparare tutto per me ogni volta. Lo capisci?"

      "Certo" scattai. "Perché tutto ciò che ho fatto per proteggerti è andato completamente in malora ormai. Come hai potuto farmi questo? Dopo tutto quello che ho fatto per avere una casa qui, come hai potuto mandare tutto all’aria?"

      Il rimorso era evidente nei suoi occhi, e lei guardò il pavimento. "Volevo solo essere come te."

      Le sue parole mi colpirono, e capii che aveva ragione. Era stata colpa mia. Non le avevo mostrato come vivere. Ero riuscita a cavarmela con l’idea di aver fatto il meglio che potevo con quello che mi era stato dato, ma questa non era una scusa. I miei occhi bruciarono così profondamente per la vergogna che quasi mi uscirono le lacrime. Ma non potevo permettere che ciò accadesse.

      Birdie doveva sapere che ero forte. Doveva sapere che potevo occuparmene. Avrei sistemato le cose. L’avevo sempre fatto. Mi sforzai di abbracciarla, e lei pianse più forte.

      "Mi dispiace così tanto" sussurrai. "Mi dispiace, B. Avrei dovuto fare meglio. Farò meglio d’ora in poi."

      "Non è colpa tua" insistette.

      Ci separammo, e le sistemai i capelli disordinati intorno al viso, mentre Ace camminava verso il frigorifero e afferrava una confezione da sei di birra che doveva aver portato con sé.

      "Le donne" mormorò.

      "Che cosa stai facendo?" chiesi, mentre si lasciava cadere sul divano, sollevando gli stivali sporchi sul mio tavolino da caffè in mogano italiano.

      Prese il telecomando e accese la televisione. "Mi sto mettendo comodo. Saranno tre lunghi giorni."

      Lo fissai incredula. "Credi che rimarrai qui per i prossimi tre giorni?"

      Fece scorrere i canali senza riguardo per la mia frustrazione. "O quello o la porterò con me come garanzia, finché non avrai preso la tua decisione."

      Puntai un dito nella sua direzione. "Dovrai passare sul mio cadavere."

      Non si prese la briga di guardarmi, mentre si sistemava sul divano e si metteva a proprio agio. "Allora, preparati al funerale."

      Non pensavo che fosse seriamente intenzionato a uccidermi, ma come potevo essere sicura di qualcosa? Mi voltai verso Birdie, che era ovviamente terrorizzata, anche se stava cercando di mostrare una faccia coraggiosa.

      "Andrà tutto bene" le promisi.

      "Come?" sussurrò.

      Guardai Ace, e feci uscire le parole con un sorriso.

      "Mi farò venire in mente qualcosa. Ci riesco sempre."
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      Dopo aver superato la sicurezza nel Centro di Detenzione della Contea di Clark, la guardia mi scortò in una stanza privata riservata alle riunioni tra avvocato e cliente.

      Mentre aspettavo che arrivasse il mio cliente successivo, esaminai le note sul caso e organizzai i pensieri. Questo si stava preparando a essere un altro caso di alto profilo, e non avevo dubbi che i media avrebbero usato il mio cliente come capro espiatorio.

      Emmanuel Morales era stato un’altra vittima di un procuratore troppo zelante e di un detective di merda. Il ragazzo aveva solo vent’anni. Aveva ancora tutta la vita davanti a sé, eppure la percezione già distorta di lui avrebbe giustificato il suo marcire in una cella per il resto dei giorni.

      L’unica cosa che avevano visto era il bel viso della ragazza diciannovenne che era stata assassinata e l’uomo accusato con caratteri cubitali accanto alle foto. Finora, i resoconti dei testimoni erano stati nella migliore delle ipotesi contraddittori, e le prove circostanziali. Ma non importava, perché un vicino aveva giurato di aver visto un uomo ispanico in agguato intorno alla casa della vittima, e quell’uomo presto aveva assunto le sembianze di Emmanuel Morales.

      Firmato, sigillato, consegnato.

      In queste situazioni, ero quasi sempre ritratto come il cattivo. Ma la verità era che ciò che l’opinione pubblica pensava di me non aveva importanza. Contava solo che questa era la settimana peggiore della vita di Emmanuel, e aveva bisogno di un alleato. Non perché fosse un potenziale criminale, ma perché era umano e meritava una buona dose di giustizia.

      Quando la guardia lo portò nella stanza, sembrava terrorizzato come il primo giorno in cui l’avevo incontrato. Non aveva ancora messo piede in prigione, e avevo seri dubbi sulla sua capacità di sopravvivere qui.

      "Emmanuel." Incontrai il suo sguardo, mentre si sedeva dall’altra parte del tavolo. "Come te la passi?"

      Si strinse nelle spalle, ma scorsi un tremore nel labbro, quando parlò. "Non lo so. Questo posto è un po’ folle, sai?"

      "Lo so" gli dissi. "Ma tu sei qui, e questa è la realtà della situazione. Quindi, ti dirò cosa faremo entrambi, d’accordo?"

      Annuì.

      "Ti farai gli affari tuoi. Sii educato, ma non eccessivamente amichevole. Se qualcuno ti dà fastidio, tu non reagisci, ma non mostri neanche debolezza. Ne prendi nota e vai avanti. Questo è il lavoro che ho bisogno che tu faccia, in modo che io possa svolgere il mio. Va bene?"

      "Va bene."

      "Se le cose si mettono troppo male, me lo dici. Posso prendere dei provvedimenti per proteggerti, se necessario."

      Chinò la testa. "D’accordo."

      Un dolore acuto mi pugnalò il petto e mi chinai in avanti per un attacco di tosse, che mi risucchiò l’aria dai polmoni. Cercai di essere discreto, mentre riprendevo il fazzoletto e mi tamponavo le labbra, ma i suoi occhi erano spalancati, mentre mi guardava.

      "Va tutto bene, Signor West?"

      "Sto bene." Nascosi le prove che avrebbero potuto suggerire il contrario. "Mi sto solo riprendendo da un brutto virus."

      Aprii la cartella e reindirizzai la conversazione sul motivo per cui ero qui. Rivedendo alcuni dei miei appunti con lui, feci domande per chiarire i punti e annotai le sue risposte, mentre procedevamo. Questa sarebbe stata la mia prima di molte visite con lui, e avvertii fin dall’inizio che sarebbe stato noioso. La creazione di una difesa solida richiedeva tempo.

      "Capisco." Mi guardò con occhi troppo giovani per comprendere appieno qualcosa come la situazione in cui si trovava.

      Per ora, avevamo finito, così chiusi il file e lo riposi nella mia valigetta. "C’è qualcos’altro di cui hai bisogno?"

      "Potresti..." Fece una pausa. "Potresti dare a mia mamma una lettera da parte mia? Non risponde alle mie chiamate."

      Il suo volto si spezzò, mentre ammetteva la verità, e pur avendo già assistito a questo mille volte, era la prima che a Emmanuel veniva fatta a pezzi la vita.

      "Succede a volte." Cercai l’empatia che spesso non possedevo più. "È facile essere risucchiati da ciò che dicono i media. Ciò che non mostrano in televisione è che anche la famiglia viene criminalizzata."

      Le sue spalle si piegarono in avanti. "Mia madre è una brava persona. Non lo merita. Non voglio che qualcuno le dia fastidio per questo."

      "La terrò d’occhio. E le consegnerò anche la tua lettera."

      "Non l’ho ancora scritta" ammise. "Ma lo farò. Forse la prossima volta che verrai, sarà pronta."

      Annuii e mi alzai, premendo il pulsante per la guardia fuori. "Tornerò la prossima settimana. Nel frattempo, se ti viene in mente qualcos’altro di pertinente, fammelo sapere al più presto."

      La porta si aprì, e la guardia mi fece cenno di uscire, ma la voce di Emmanuel mi fece fermare.

      "Ehi, Signor West?"

      Mi guardai indietro.

      "Perché stai facendo questo per me? Perché hai preso in carico il mio caso anche se non posso pagarti?"

      Mentre quei tormentati occhi castani mi fissavano, era una domanda a cui non sapevo mai rispondere, ma l’intuizione mi guidò alla risposta giusta.

      "Perché anche se nessun altro lo fa, io ti credo, Emmanuel."
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      Il viaggio di ritorno in ufficio fu lungo e congestionato a mezzogiorno, e non avevo ancora pranzato. La fame mi sfiorava da mesi, ma continuavo a seguire un programma di pasti regolari. Emmanuel aveva bisogno di me, e dovevo rimanere concentrato.

      Più facile a dirsi che a farsi, quando entrai nel mio ufficio e trovai l’alta bruna dalle gambe lunghe ad aspettarmi. Non era nemmeno sola. Accanto a lei, Ace stava giocando col telefono, mentre Birdie sfogliava una rivista.

      Non rimasi sorpreso di vederla così presto. In tutta sincerità, mi aspettavo che si presentasse alla mia porta la sera prima, chiedendo che Ace fosse rimosso dalla sua presenza. Ma sembrava che fossero sopravvissute alla notte, più o meno.

      "Posso parlarti?" chiese Gypsy.

      "Puoi" risposi, mentre controllavo l’orologio. "Tra trenta minuti, quando il mio pranzo sarà finito."

      Strinse gli occhi, e si mise le mani sui fianchi, mentre si alzava. "Stai scherzando."

      "No."

      Si avvicinò, fermandosi solo dopo aver infranto la stretta distanza che poche persone avevano mai osato provare con me. Stava tornando alle sue più basse abilità di seduzione tramite la prossimità, ma dubitavo che se ne rendesse conto. L’istinto le veniva spontaneo, spesso avvolgendosi a tutto ciò che voleva, e, certamente, avrebbe potuto funzionare anche su di me un tempo.

      Profumava di olio di cocco e di sole, e ciò incoraggiava una vivida immagine di lei sdraiata sulla spiaggia. Potei quasi scommettere che se le avessi toccato la pelle, sarebbe stata anche calda. Così calda che sarebbe stato facile perdercisi. Probabilmente ci contava, ma ero pronto a farle sapere fin dall’inizio come si sarebbe svolto questo gioco. Esisteva solo un insieme di regole, ed erano le mie.

      "Vuoi che faccia una scenata?" minacciò, mentre i suoi occhi sfrecciavano nel mio ufficio. "Perché la farò."

      Questo sì che era divertente. Le mie labbra s’inclinarono, nonostante la determinazione a rimanere insensibile. "Pensi che sia la prima volta che qualcuno mi fa una scenata?" chiesi. "Mi dispiace deluderti, dolcezza, ma non è così."

      "Probabilmente è la prima volta che qualcuno ti accusa di tenerlo in ostaggio di fronte ai tuoi dipendenti."

      Mi voltai e feci un gesto irriverente con le mani. "Comportati bene."

      Le sue labbra si strinsero, e qualsiasi altra coercizione che avrebbe potuto sfruttare venne deglutita amaramente. Dopo averla osservata per così tanto tempo, queste sue minacce poco intelligenti si rivelarono una delusione. Ovviamente, non avrebbe fatto una scenata, perché aveva più da perdere di me.

      "Trenta minuti" ripetei. "Ti farò chiamare dalla mia segretaria, quando avrò finito."

      Entrai nel mio ufficio e chiusi la porta dietro di me.
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      Quando la segretaria dai capelli rossi annunciò che mi era permesso entrare nell’ufficio di Lucian—come se avessi bisogno del suo permesso per qualsiasi cosa—ero furibonda. Dopo averle lanciato un’occhiata e aver notato quanto fosse attraente, pensai che se lo sbattesse. Scommetto che lo soddisfaceva ogni volta che glielo chiedeva. Ma in quel caso, allora, perché avrebbe avuto bisogno di me?

      "Stai tranquilla" dissi a Birdie, prima che il mio sguardo si spostasse su Ace. "E se la tocchi, ti ammazzerò proprio qui."

      Lui sorrise, e io entrai nell’ufficio di Lucian, sbattendo la porta alle mie spalle.

      "Non c’è bisogno di scenate drammatiche." Sospirò. "Possiamo cavarcela senza che tu faccia capricci o non ce la faremo affatto."

      "Certo, come no." Incrociai le braccia come una bambina petulante. "Hai bisogno di me per qualcosa, altrimenti non sarei qui. Per quanto tu possa minacciare di consegnarmi, non vuoi."

      Lucian sollevò lo sguardo dalla scrivania con occhi privi di emozione. Sembrava vuoto e freddo, ma per qualche motivo, l’unica cosa che provai quando lo guardai fu una profonda tristezza.

      "Siediti." Indicò la sedia di fronte a lui.

      Tenendo fede alla mia dichiarazione, rimasi ferma sul posto. Questa era una guerra di volontà, ed ero determinata a vincere. Avrebbe fatto meglio a capire subito che tutto ciò che mi chiedeva sarebbe stato difficile. Voleva una moglie su un piatto d’argento, ma non avevo mai promesso che sarei stata obbediente.

      Chiuse il laptop, poi lo spinse da parte, mentre si allontanava dalla scrivania. Quando girò intorno, cercai di sembrare coraggiosa. Ma era più alto e più forte di me, ed era difficile negare quelle cose, quando eravamo faccia a faccia.

      Il viso era impassibile, ma la frustrazione turbinava nei suoi occhi color inchiostro. Senza preavviso, allungò la mano dietro di me e mi afferrò per i capelli, stringendomi finché non fui costretta ad inclinare la testa nella sua direzione.

      "Siediti" ripeté. "Questa sarà l’unica volta che te lo chiederò gentilmente, Gypsy."

      "Non è una domanda gentile" ribattei.

      Strinse il pugno in un movimento verso il basso, e io urlai, mentre la mia testa e la manciata di capelli che teneva in mano lo seguivano. Più di ogni altra cosa, mi colse di sorpresa e, prima che potessi trovare un modo per ricompormi, mi mise in ginocchio davanti a lui. Il mio volto era a pochi centimetri dal suo fallo, e mi sentii umiliata. Con le guance in fiamme, sollevai lo sguardo verso di lui.

      "Lasciami andare."

      "Penso che tu non abbia ancora capito come funziona." Mi costrinse a guardarlo in faccia, esercitando il suo dominio. "So che dev’essere difficile rinunciare al controllo, quando ci tieni così tanto, ma è per questo che firmerai. Quindi, è meglio che ti abitui."

      Ero tentata di prenderlo a pugni, ma sapevo che sarebbe stato meglio non ricorrere alla violenza fisica. Un uomo ferito era un contendente molto più pericoloso.

      "Che cosa vuoi da me?" domandai.

      "Sei pronta a comportarti bene e a fare come ti viene detto?"

      "Non mi comporterò mai bene." Artigliai le unghie nel tappeto. "Quindi, è meglio che ti abitui."

      "Come preferisci" replicò a bassa voce. "Mi divertirò a punirti."

      Mi tremavano le dita, ma non glielo lasciai vedere. Qualunque cosa avesse intenzione di farmi, non poteva essere peggio dell’inferno che mi ero lasciata alle spalle.

      "Mi siederò." Mi sforzai di dire a denti stretti. "Se mi fai alzare."

      Con mia sorpresa, mi liberò immediatamente. Mi lasciò all’umiliante compito di alzarmi dal pavimento con l’abito rosso senza espormi, ma alla fine mi concesse un briciolo di privacy distogliendo il suo sguardo attento. Appianai le pieghe del tessuto e mi sedetti, strofinandomi il rossore sulle ginocchia, che era stato lasciato dal tappeto. Lucian tornò dall’altra parte della scrivania e si sedette, appoggiando i gomiti sul legno massiccio, mentre mi studiava.

      "Ora che abbiamo stabilito questo, permettimi di chiarire il punto precedente. Non ho bisogno di te, Gypsy. Non vi è alcun ulteriore motivo per cui io stia facendo questo oltre al fatto che lo voglio. Consegnarti non significherebbe nulla per me, e non esiterei a farlo in un batter d’occhio, se causassi più guai di quello che vale."

      Le sue parole mi attraversarono la mente ed ebbero l’effetto immediato di spegnere la mia ansia nel cherosene. Lo stava facendo solo perché voleva. Traduzione? Mi voleva. Ovviamente, l’avevo immaginato. Non ero ingenua. Agli uomini piaceva bagnarsi i falli, e io lo sapevo meglio di chiunque altra. Ma non

      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
    

  

OEBPS/images/v2.jpg
AGGREY EAGLE
PUBLICATIONS





OEBPS/images/break-rule-gradient-screen.png





This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.




